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ECONOMIA E LAVORO Lunedì 15 settembre 1997l’Unità11
Possibili speculazioni rabbiose sulle monete considerate sopravvalutate. Nel mirino la sterlina irlandese

Euro, l’accordo di Lussemburgo
alla prova con i mercati dei Quindici
Il patto dell’Ecofin stringe moltissimo il campo ad operazioni speculative avendo anticipato a maggio ‘98 la data per la
fissazione delle parità. Ma se l’Europa economica va avanti, stenta ancora a chiarirsi il quadro politico della futura Uem.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Gli occhi puntati sui
mercati. Dopo la decisione di Mon-
dorf-les-Bains, dove i quindici mini-
stri delle Finanze dell’UE insieme ai
governatori delle banche centrali, al
presidente della Commissione, al
commissario per le politiche mone-
tarieDe Silguy,alpresidentedell’Isti-
tuto monetario europeo, l’olandese
Duisenberg, hannoconvenutodi fis-
sare la parità tra le monete lo stesso
giorno in cui sarà stilata la lista dei
Paesi che avvieranno la terza ed ulti-
ma fase dell’UEM - l’Unione econo-
micaemonetaria- l’attesaèperlarea-
zione che, eventualmente, manife-
sterannostamaneimercatideicambi
dentro l’attualesistema(loSme)con-
trassegnato, come è noto, dalla ban-
da di oscillazione del 15% in alto o in
basso. I timori più forti, secondo va-
lutazioni peraltro già da tempo com-
piuteeconosciutedaglioperatori, sa-
rebbero per la sterlina irlandese, in
sofferenzada qualche tempoeconsi-
derata sopravvalutata: qualcuno ha
ipotizzato, per questa che è una delle
monete date per certe nell’adesione
all’euro, un periodo di forti pressioni
nel medio termine suscettibili di ri-
versarsi sull’euroscettica moneta cu-
gina, lasterlinabritannica(ieri il can-
celliere dello Scacchiere, Brown, ha
riconfermatocheilgovernolondine-

se si riserva di valutare coma partirà
l’euro prima eventualmente di ade-
rirvi). Si vedrà. Sia per la moneta ir-
landese, ma anche per le altre. Un at-
tacco speculativo può sempre essere
portato a fondo anche con una certa
durezza, ma la mossa dell’Ecofin in-
formale di sabato sarebbe stata com-
piuta propriopermetteregli specula-
tori in una situazione non semplice
visto che ancora i Quindici non han-
noscelto ilmetododi fissazionedelle
parità, cioè seaffidarsiallaparitàcen-
trale, come suggerito da qualcuno,
oppure formulando un meccanismo
diverso ed ancora più complicato. Si
dice che il metodo sarà anche scelto
proprionellariunionedellaprimave-
radel1998,probabilmentenel lungo
week-end del Primo maggio, a mer-
cati chiusi, dai ministri delle finanze
riuniti forse a Bruxelles i quali, a loro
volta, presenteranno queste propo-
ste ai capi di Stato e di governo a cui
spetta il compito, prima della riaper-
tura dei mercati di lunedì 4 maggio,
di rendere nota la decisione sul nu-
mero dei Paesi qualificati per la mo-
netaunica.

La riunionediMondorf, seèriusci-
taasorprendereipiùperlanotiziasui
cambi, non ha risolto ancora con
esattezza i problemi connessi con la
partenza dell’euro il 1 gennaio 1999.
In effetti, il Consiglio europeo non
haancorafissatoilgiornoesattodella

primavera in cui saranno valutati i
Paesi sulla base dei criteri di conver-
genza rispetto al 1997 e delle previ-
sioni economiche per tutto il 1998
(l’Italia dovrà dimostrare d’aver in-
trodotto misure strutturali tali da as-
sicurare la sostenibilità della propria
convergenza) sebbene i giorni a ca-
vallo del ponte della festa del lavoro
sembrano ipiùadattiper lascelta for-
se più attesa nella storia dell’integra-
zione europea. Ilproblema del meto-
do per calcolare i tassi di cambio tra i
Paesi euro è ancora sul tavolocosì co-
me la stessa lista dei candidati alla
moneta unica. Si tratta di decisioni
che saranno presenti, molto proba-
bilmente, nell’agenda del Consiglio
europeo di Lussemburgo che è già
convocatoperil12e13dicembre.Re-
sterà, poi, ancora un anno da questa
dataperpreparare laverarivoluzione
dei cambi, quella che stabilirà il rap-
portotralemonetenazionaliinviadi
sparizione (ultima data di circolazio-
ne: 30 giugno 2002) e la neonata eu-
ro, la valuta dell’unificazione con
unafacciaeuropeael’altraconilrico-
noscimento di ogni singola nazione.
IlTrattatostabiliscechelaparitàdeve
essere stabilita in contemporanea
con l’avvio della terza fase,valeadire
il 1 gennaio 1999. A Mondorf i re-
sponsabili della Commissione l’han-
no ribadito in tutte le salse anche se
l’annuncio sulla data in cui saranno

fissatii tassibilateralihacostituitoin-
dubbiamenteunasortadi inevitabile
accelerazione d’impronta politica e,
quel che conta, espressione di forte
unitarietà.Probabilmente, i tecnici si
prenderanno qualche giorno d’anti-
cipo, fissando le cifre alla fine di di-
cembre 1998, quando ormai tutti i
giochisonofattienoncisarannoche
infinitesimi rischi di speculazioni
rabbiose.

Il segnale chiaro di Mondorf signi-
fica, ormai, non solo che l’unione
monetariaèsempredipiùalriparoda
rischi di rinvio. Paradossalmente, le
difficoltà di Germania eFrancia han-
no ricucito tutti gli strappi degli ulti-
mi mesi e rafforzato l’idea dell’euro.
Ma si tratta anche di una scelta che
sanziona l’avanzamento dell’inte-
grazione dell’Unione sia pure dal
punto di vista monetario. L’Europa
farà il suo grande e storico passo in
avantiallineandosulfrontedell’euro
la maggioranza dei Paesi UE salvo la
Grecia, temporaneamente spacciata,
ed i Paesi che vogliono volontaria-
mente restarne fuori nonostante ab-
bianolecarte inregola (RegnoUnito,
DanimarcaeSvezia).L’Europapoliti-
ca, però, è ancora tutta da venire. È
vero che, dal punto di vista sociale, i
leader UE cercheranno di mettere
una pezza nel disastroso rapporto
con i cittadini provando a lanciare
ideeconcretecontroladisoccupazio-

ne nel summit previsto il 21 novem-
bre sempre nel Granducato del Lus-
semburgo,maèsottogliocchiditutti
il rischioseriochel’Unionecorreràse
nonmetteràmanoalleriformeistitu-
zionaliinterne.

Dopo il mezzo fallimento registra-
to ad Amsterdam, i governi stanno
cercando di correre ai ripari visto che
ormai è stata lanciata la procedura
per i negoziati d’allargamento dati
per fissati all’inizio del 1998, nel pie-
no delle scelte per la moneta. Di sicu-
ro la moneta rilancerà l’Unione esi-
stente dei 15, ma le riforme politico-
istituzionali dovranno tenere insie-
me l’altraEuropaormaiconunpiede
dentro. Proprio stamane, a ridosso di
una polemica aperta dai tedeschi
proprio a Mondorf sui costi dell’U-
nione (Waigel ha lamentato che la
Germania è al primo posto dei credi-
torinetti,versandotantoericevendo
poco) i ministri degli esteri, riuniti a
Bruxelles, inizieranno ad affrontare
l’«Agenda 2000», il pacchetto della
Commissioneperilfuturodell’Unio-
ne: la riforma agricola, la riforma dei
fondi strutturali. L’Italia farà delle
proposte concrete, insieme al Belgio
e alla Francia, sulle riforme istituzio-
nali mentre s’avvicina il 2 ottobre, il
giorno della ratifica ad Amsterdam
dellanuovaversionedelTrattato.

Sergio Sergi

Il ministro del Lavoro sostiene che nella trattativa «alcune cose stanno maturando, altre sono aperte»

Treu: «Welfare, idee chiare entro la fine del mese»
Veltroni a Bertinotti: «Basta con i segnali di fumo»
Sergio D’Antoni (Cisl) afferma che se il governo ha delle proposte da fare in tema di pensioni di anzianità «che le porti sul tavolo, noi
risponderemo adeguatamente». Ironico Antonio Marzano (Forza Italia): «I sindacati decidono, la Camera fa anticamera».

ROMA. Nonostante i reiterati mo-
niti di Bertinotti, la trattativa sulla
riforma del Welfare continua a far
registrare più atteggiamenti di ot-
timismochediverapreoccupazio-
ne. Sabato il segretario di Rifonda-
zionecomunistaavevarisfoderato
la sua principale arma di battaglia:
«Colpendo le pensioni di anziani-
tà, volete la crisi», aveva detto nel
suo comizio veneziano. Nuovi se-
gnali destinati al tavolo intorno al
quale parti sociali e governo stan-
no cercando di ridisegnare gli assi
fondamentali di un riformato Sta-
tosociale.

Segnalicheperòilvicepresiden-
te del Consiglio, Walter Veltroni,
non sembra giudicare particolar-
mente minacciosi. «I segnali di fu-
mo-hacommentato -vannobene
tragli indiani,quellochecontaèla
sostanza delle cose: e la sostanza è
chesiamoimpegnati inunatratta-
tiva con le parti sociali, una tratta-
tiva complessa ma che ho fiducia
possa concludersi positivamen-
te».

I toni minacciosi di Bertinotti
sono praticamente rimandati al

mittenteanchedalsegretariodella
Cisl, Sergio D’Antoni. «Il nostro
problema è il merito della trattati-
va -hadetto ieri il sindacalista-ese
cisonolecondizioniperfareunac-
cordo lo faremo: chiunque inseri-
sca questoelemento (il rischio che
Rifondazione «scavalchi» i sinda-
cati)commetteungraveerrore, sia
da parte governativa che da parte
sindacale».

Quanto allo stato di avanza-
mento della tessitura che si tiene a
Palazzo Chigi, ha fornito sempre
ieri qualche elemento di cono-
scenza il ministro del Lavoro, Ti-
ziano Treu. «Stanno maturando
alcune cose - ha sostenuto il mini-
stro - mentre altre sono ancora
aperte».Gli incontri tecnicidafare
sui singoli capitoli del negoziato,
ha proseguito Treu, sono ancora
parecchi. Ma la «stretta» si avvici-
na: «Entro fine mese dobbiamo
averele ideechiare».QuantoaBer-
tinotti e alle pensioni di anzianità,
il titolare del Lavoro dice: «Verifi-
cheremo le condizioni, ma poi io
credo che Bertinotti dovrà assu-
mersi le sue responsabilità, perché

fare cadere un governo alla vigilia
dell’ingresso in Europa sarebbe
unacosagravissima».

TreudàanchemanforteaProdi,
sempre contro Bertinotti, in tema
di riduzione dell’orario di lavoro.
Riduzioni generalizzate, sostiene,
sarebbero controproducenti, ad
esempionelnord-est,dovemanca
la manodopera, si tratta invece di
fare «riduzioni contrattate e selet-
tive».

Tornando al Welfare, i tratta-
menti di anzianità restano certo,
anchealdilàdellerigiditàdiRifon-
dazione, unostacolo rilevantesul-
la via dell’accordo. Tuttavia i sin-
dacatinonsisonomessi intrincea.
Sempre D’Antoni ha ripetuto ieri
che verrà difesa la riforma del ‘95
«perché il suo equilibrio ci sembra
il più opportuno». «Se però il go-
vernodicecheicontinontornano
e ha delle proposte - aggiunge il
numerounodellaCisl-cheleporti
sul tavolo, risponderemo adegua-
tamente».

A esercitare una certa pressione
sulgoverno,percomestaammini-
strando le cose, è ora, in modo un

po‘piùincalzante,anchel’opposi-
zione di centro-destra. Dopo l’in-
terpellanza alla Camera di Berlu-
sconi, conlaqualesichiedeunim-
mediato dibattito parlamentare
sulla riforma dello Stato sociale, il
responsabile economico di Forza
Italia Antonio Marzano ha ieri iro-
nizzato sul fatto che «i sindacati
decidonoelaCamerafaanticame-
ra». «Quel che occorrerebbe con-
tingentare - ha sostenuto l’econo-
mista - è il tempo non del Parla-
mento,madegli incontriconisin-
dacati».

Con i giudizi sull’Italia venuti
dal vertice europeo in Lussembur-
go, e con la decisa riaffermazione
dell’intenzione di fare l’unione
monetaria, anche aRomasembra-
nocomunqueessersicreatecondi-
zioni di maggior distensione poli-
tica.Veltronigiudicacheora«pos-
siamoguardareconpiùserenitàal-
l’ingresso nell’Euro». E il vice pre-
sidente ripete con decisione che
«noi siamo impegnati a raggiun-
gereinostriobiettivi».

Edoardo Gardumi

Welfare
settimana
decisiva

La trattativa delle trattative,
quella sul Welfare, entrerà
da oggi nella sua fase
cruciale, e, per questo, più
delicata. Esaurito il
confronto intorno ai tavoli
tecnici, spetta ora al governo
presentare una proposta
organica che raccordi
pensioni, fisco e soprattutto
l’occupazione. Il tempo
stringe, altresì, per la
necessità di varare
contestualmente la legge
Finanziaria, la cui
presentazione è tra 15 giorni
esatti.
Per quella data molto sullo
stato sociale del futuro dovrà
essere chiarito.

Solo ora nel paese verranno allacciati i contatori del gas per verificare i reali consumi delle famiglie

Russia, finito il comunismo arriva la bolletta
Finisce l’èra del pagamento forfettario. L’Italia tenta di esportare i propri modelli di gestione dei servizi pubblici nel paese di Eltsin.

DALL’INVIATA

MOSCA. A Mosca gira un detto:
«Costa di più accendere un cerino
che ilgas». InRussia, infatti, i conta-
tori non esistono, né quelli del gas,
né quelli dell’acqua. Non si pagano
nemmeno le bollette del riscalda-
mento e tantomeno quelle per la
nettezza urbana. Ci ha sempre pen-
sato lo Stato. O meglio, nel costo
dell’affitto dell’appartamento, una
quota minima forfettaria era desti-
nata ai consumi,aprescinderedalla
loro entità. Tutto ciò, che rappre-
senta uno spreco enorme di risorse,
aveva però unasuagiustificazionea
livello sociale. In Russia gran parte
della popolazione prende degli sti-
pendi bassissimi, per non parlare
degli anziani che percepiscono del-
le pensioni che oscillano dalle no-
stre40milaalle150milalire.

Ma negli anni frenetici che han-
no seguito la caduta del comuni-
smo molte cose sono cambiate e
molte stanno faticosamente ten-
tando di trasformarsi. Lo stato cen-

trale non esiste più e la soluzione
della privatizzazione è una delle
strade più battute per cercare di far
quadrare i contidiunaeconomia in
difficoltà.

La novità: i contatori
E il cambiamento passa anche at-

traverso l’introduzione dell’uso dei
contatori. Lo scorso luglio in Russia
èstataapprovatalaleggechestabili-
scequestainnovazione,oraisingoli
comuni devono decidere i tempi e i
modi della sua applicazione. Un’o-
perazionedifficiledalpuntodivista
del consenso popolare e che smuo-
vegrandiinteressieconomici.

Proprio nei giorni scorsi a Mosca,
in occasione della manifestazione
Expogorot 1997 (fiera internazio-
nale specializzata in infrastrutture
urbane e gestione municipale), la
Cispel (Confederazione italiana
Servizipubblici locali)conlefedera-
zioni associate (Federgasacqua, fe-
derelettrica, Federambiente, Feder-
trasporti) e con la partecipazione di
Acea e Ama (le municipalizzate per

l’energia elettrica e per la nettezza
urbana) di Roma, dell’Amga di Ge-
nova edell’AtmdiMilano,ha intra-
preso una serie di contatti con gli
amministratori e imprenditori lo-
cali nella prospettiva di poter
«esportare» in Russia i modelli ita-
lianidigestionedei servizipubblici.
In particolare la Cispel propone la
costituzione di aziende pluriservizi
che gestiscono il ciclo dell’acqua, la
produzioneeladistribuzionedell’e-
nergia, la raccolta e lo smaltimento
deirifiuti,ecc..

L’Italia, insomma, si propone per
delle joint-ventures. Una, in realtà,
è già stata creata pochi mesi fa tra la
Lengas (la società che distribuisce il
gasaSanPietroburgo),laAemdiMi-
lano e la Amga di Genova.Si è costi-
tuita così la Alagaz, una società che
si occupa di tecnologie avanzate,
rinnovo di impianti, consulenza e
assistenza tecnica. Inoltre si dovrà
decidere la designazione della so-
cietà che dovrà riorganizzare il tra-
sporto pubblico a Mosca. Fra i cin-
que«finalisti»c’èlaAtmdiMilano.

«La riforma dei comuni russi - co-
me spiega Leonid Cenyshov, vice-
ministroper l’ediliziaecapodiparti-
mento per la riforma comunale - è
iniziata nel 1990 con l’emissione di
40 leggi per la trasformazione dei
servizi comunali. Abbiamo così da-
to il via a quella che chiamiamo de-
monopolizzazione. Se nel ‘92 la
gente pagava il3percentodei servi-
zi,nel ‘96nepagavail30percentoe
ogginepagail33».

Servizi senza sprechi
Ma seè corretto che i cittadinipa-

ghinoiservizi,nonègiustocheven-
gano addebitati loro anche gli spre-
chi che si sono evidenziati nell’at-
tuale gestione. Secondo delle inda-
gini commissionate dal governo,
infatti, è emerso un 30-40 per cento
di spese non sono giustificate. Non
proprio un buon inizio per comin-
ciareachiederebollettea tariffapie-
na ai contribuenti che, comunque,
continuanoadesserenonmoltopa-
gati, malgrado la fine del comuni-
smo.

La situazione è certamente com-
plessaeonerosa,tantopiùcheesiste
un braccio di ferro tra i comuni e lo
stato che vuole ridurre i finanzia-
menti.Comespiegailviceministro,
dal 50 al 70 per centodei servizinel-
le città vanno cambiati. Al momen-
to sono al vaglio due progetti. Uno
per le grandi città dove si vogliono
creareaziendeseparateperogni ser-
vizio (luce, gas, acqua) e uno per i
piccoli centri dove si vogliono crea-
re aziende pluriservizio. «Il 60 per
cento della popolazione - afferma
Cenyshov - riceve i sussidi dal co-
mune.

Le altre tariffe
Mentre le tariffe di acqua e riscal-

damento sono fissate dalle autorità
locali, quelle dell’energia elettrica e
delgassonostabilitedalgoverno.Se
quest’ultimo decide di aumentare
le tariffe, i comuni sono costretti ad
aumentare i sussidi. Un gatto che si
mordelacoda».

Liliana Rosi


